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PARTE prima'" 

iisTo . • mo. C.1D, b^mv. 

ON cccefn di colpe, 
Coaefecrando errore 
Davidde infupcrbito, 
JLi Giudizio, Suprema 
Ad un giudo rigor comnioflli arca» 
Onde fenza ritegno, ^ 
Contro del Rege indino 
Degli Eferciti il Dio 
Accefo di vendetta : 
Vibrò dal Tuo furor l'afra faetta, 
I>ià. Morte , ftrage vendetta sù sù , 
JBellicofo, 
Portcntofo , 
Barbara guerra 
Sopra la Terra 
Rifvcglierò. 

Nò. nò % 
Non fi ritardi più: 
Morte , ftrage vendetta su sù • 
Non guerriero. 
Ma fevero' 
Peftifèro umore, 
Famé , e. dolore 

Sufciterò. ' Nó,nò,&C' 
Cadrà Tempio Regnante , 
M )rrà il Pòpolo indegno, 
Chi negommi predar laureo tributo^ 
Dalla Morte otterrà premio dovuto. 
Che mi vai con t^inti onori 

Efaltar PUomo alle Stelle, 

Se a mé ogn'or fatto ribelle 

Sin dal Ciel fueglia i furori? 
Non più tardi il mio fdegno, 
Cada l'empio Monarca , e pera il Regno : 



i 11. 

^y^y^. Uimmutabil fcntcnza 4 
Del filo giufto rigor Iddio decreta, ^ 
Quindi a Gad il Protc» 
11 tener del fuo fdcgno. 
Di Davidde infedcl gli errori immenfi 
Efprioic in quefti fenfi . 
'2)io, Olà fido Minirtro, 

Gad, Ancor non rifpondi? 
Cfd.Qkì mi favella, ò Cicli? 
'fiio.Ti comanda il tuo Dio» 
Tu ben comprerìdi. 
D'infelici fuccefli 
Infaufto MefTaagiero 
Al Regge d'Ifracl pronto ne vola > 
E Qualor più gli aggrada 
O ta melico orrore, 
Peftilente malor , ferro guerriero , 
L'un de mali al fuo crror tofto s'elegga ; 
Poiché un'offcfo Dio 
Sà vendicar gli oltraggi ancorché pio. 
€ad. Pietà mio .Dio» JPietà^ 

Il popolo eletto 

Dal Ciclo negletto 

Fedel perirà! , 

Pietà, mio Dio, Pietà. 
Ah , che indarno m*affliggo , . 
In van fpero pietà xitrar d^l CidoL 
lstó.^n mertà mercede " , .rv- , 

Quel Miniftro , chea uri Dio m^ca di Tede. 
Infelice mortai^ harbaca forte! 
Da i^-ftdib ne formi , e tromba , c morte. 
Per luce, eh e doro 

Per vile tefopo 

5*accieca il «jortal t 

Avaro de^ , 
' Che Iprczza d'un Dio ' 

Il giufto precetto. 

Si rende (oggetto 



A un duolo fatai . 

TÈ r r Perluce,&c. 
Jffo. Profperofo vivea 

PofTcrror della Pace 

Scura il Trono Rcal Davidde il forte 

DcH'incoftanrc forte * 

Airincerto operar nulla cedea ; •'^ 

Gonfio dj fue grandezze. 

Di numerofa plebe. 

D'abbondanti ricchezze 

Invitto pofTcfFore ci fi pregiava , 

Cedé fua voglia prava , 

Poiché Quel Dio , che sà punir gl'indegni. 

Con la lingua di Gad al Ré ftiperbo, 
, Minacciò la caduta il duolo acerbo . ' 
'i>avid,Son Monarca, e fon regnante. 
Et é legge il mio voler; 
• E la forte , che e incofta nte 
Non ritarda a me il goder . 

. Son Monarca, &c. 

Ricco d'of!ro. e ?emme , ed ori , 

Preme ognor fuperbo il pie; 
. Regio cor aVei martori 
Del deftin fervo non c . ^ 

T^- ì /in.. Ricco, 
Di sì vaftc Provincie, 

Di popoli sì immenfi 
Ben degno Poffcffor c^i mi vanto; 
Né fia nube d'orrore , 
Che vaglia ad offufcare 
Del Diadema Rea! Talco fpicndorc. 
Mi cinjga la fronte. 

Un ^erto reale 

A gli orbi rotanti 

A gU Altri brillanti 

Non cede il fplendore 

Il pregio, l'onore 

Un Scettro fatai . Mi c/nga, &^ 

Ma 



. rv. 

Ma che rimiro, ò Dio! 
Qual Ipctucolo orrendo il ciglio adombra !' 
Gad inimcrfonelmard un vi vó pianto?' * 
Torna , torna David torna in tè fteflb, 
E fagace rifletti 

Che i più vili faran'del Ciel gh* eletti . 
64«/. Di funeri, riporti * a 



> 



MefTaggicro infelice a té ne vengo 
Di giuflo fdegno armato. 
Per té Davidde ingrato 
L'increato Signore 
U Autor d'ogni contento, 
^iPrefagifce al tuo ardir fiero tormento. 
Onde beo tolla eleggi j 
Qutìl fia per té più grato, . 
O di guerriero afTalto 
Soflener il rigor entro il tuo Regno, 
O di fcKCOrfo indcgiio 
Privo d'ogni alimento 
.Soggiacer della fame al rio tormento, 
O in tre giri di Sole X 
CòTFuò popol* indegno à Dio infedele^ 
Effer fcherzod'un duol più che crudele • 
David. O' Ciel che llrani euenti! 

UpcWereniì' pur fieri tormenti. 
Cad, Cosi vuol chi ij. tutto sà. 
Un barbaro .'core 
; JaridO fi! pente 
Se a un Dio clemente 
C >mm?(r3 Terrore 
..Non chicvle pietà 

^ . . ^ Cosi vuoj &c. 

David.Oc sì conofco, ò. Dio, 

Che r ambfrre i contenti. 
E' un dar pregiodi pacea i rei torme: lì 
Purgherò coti pianto amaro 
Queir crror che troppo avaro 
Contro il Ciel il cor formo. 




Se placar può il Dio fùperno' 
. Santo zel , dolor interno 
Di patir non ccflèrò ^ • 

Purgherò &c. 

PARTE SECONDA^ 

C^^' ^f^^^^SSk^^^^^^^ mio Dio, 

Perdono, Pietà, 
Con orrida forte 
BciTaglio di mor e 
^^^A^-'-Qijciralma contrita 
D^rentt , e p^htita 
Peccar pià non sà'. 

Soccorro,5oc. 
TcPc Con tai fenfi d'affetto , c di dolore , 

Chiedean^<^ueiralmc afflitte al fuo Fattore, 
Del lòr fallo pentite .^alto pèrdono , 
Quando il Regio Sa I mifta (afpromaftoró!) 

\({^^rt(\r% \ lumi al Giflo, . * " 

\^dde brando Jucenrcì 
•jifiilJi^rtare al Tuo Impero eccidio, e morte ^ 
Onde con nuove preci. 
Su- la lUa Cerra d oro 
Tentò di raddolcir I afpro martorOv 
2)avid. per mè la \'cndetta 

Sol formi il rigor, 

Queft'AIme innoctnti 

Ai ficrf tormenti 

Ne involi il tuo Amor. Per me,(Sca 
t> S1,5Ì, ch*io fono il reo 

La giuflizia del Ciel con duro fccmpio 
De' miei pofteri al fin nii renda cfempiOr- 
ir giudo Ofalvi, 



cada il mio ferj: 
11 core infedele 
Di' duolo cru'icle 



Or 



"^^^ Orfuggailvelcn. ^^^^J^ 

Tefto. MofTa da ui) fanto ardore 

La pietà di quel Dio, che tutto Amore 
Richiamando gli alletti , 
A Gad il fuo desio ^ '3 

fece tolto pnlefe in quefti detti.* ^ ; ^ 
7)ià. Compongo lo fdegno: ^ 

Davidde« nel Regno "" ^^^S,!^ 

Felice facà; 

Chi vola ad un Dio 

Con animo pio 

Rittotra pietà . Compongo, oc<;. 

Vanne a Davidde, e digli. 
Che su Tara fumante, 
•Dei pentiiTicnto in fcgno. 
Offra al fuo Nume in dono 
X)lócauflo gradito, e gli perdono . 

^ Son Nume di pietà , non del rigore, 
(• Sò premiar, 

-Sù dannar . . 

Ho Cdegno, e amore . 
; Son Nume. &c 

Cai OM'Eccelfa bontacis immenfo affetto ! 
Con il pianto il mortil prova il-diletto. 
O nofPam£i,x>-nP° ha core 

Chi contende col vero Dio . . .1 
Infedele al Croatore 
Non compicndc uman delio , 
Che quel cor, che a Dio fi toglie 
Beve in nappo "dorato amare doghe, 
JTcyPo. Mentre il Regio Salmirta in mezzo al pianto. 
Cinto di tìèro ammoiiro, 1 
Conrperro-41 crin di polve, . i 

Porgea al fuo Signor le,préci ,-C i votii,, 
Gad il Santo Pioferri , 
Per comando d'uiì Diov ^ ^ . 
, Li meta impofe a quii dolor si no . ^ 

tO Z)4»i<t 



